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NEL MONDO Venerdì 18 aprile 1997l’Unità5
Dopo due giorni di colloqui il mediatore europeo dice: accordo fatto per il 29 giugno ma i partiti negano

A Tirana è rissa sulla data del voto
Vranitszky annuncia, Fino smentisce
Il premier : alle urne entro giugno, non sappiamo in che giorno

1500 profughi
«evasi»
dai centri
d’accoglienza
Sono 13.450 gli albanesi
arrivati in Italia dall’inizio
dell’emergenza. E di
questi, 1500 si sono
allontanati dai centri di
accoglienza senza darne
comunicazione. Su altri
duemila mancano dati
precisi: in parte avevano
già un permesso di
soggiorno, altri si sono
rifugiati presso parenti e
conoscenti, ma non sono
stati registrati nella
confusione delle prime
ore. Il ministero
dell’Interno smentisce
però che non ci siano dati
sull’ultima ondata di
profughi albanesi: 1.302
sono già rientrati in
Albania (440 perché
rimpatriati, 714 respinti e
154 perché hanno chiesto
di tornare a casa), mentre
in 3.300 hanno lasciato i
centri di accoglienza,
previa comunicazione,
per raggiungere familiari
o conoscenti già residenti
in Italia. Sono inoltre
1.685 i cittadini albanesi
che hanno presentato
richiesta di asilo politico.
Circa novemila profughi
hanno ricevuto invece il
nulla osta per un
soggiorno provvisorio.

DALL’INVIATO

TIRANA. Franz Vranitszky è persona
seria, serissima,eaprescinderedaco-
me uno la pensi, è uno statista stima-
to in tutto ilmondo,neipiùdisparati
ambienti economici e politici. Ora,
comesi sa,daqualchemesenonèpiù
il cancelliere austriaco e si è ritagliato
un ruolo di ambasciatore di pace, co-
me inviatopermanentedell’organiz-
zazione per la sicurezza e la coopera-
zione in Europa. È stato in Albania di
nuovo, negli ultimi due giorni, e ieri
pomeriggio s’è presentato, alla stam-
painternazionale,perunsortadiren-
diconto del proprio lavoro. E lui, che
è un pragmatico da mittel-europeo
socialdemocratico qual è, ha voluto
subito comunicare il fatto importan-
te: «C’è un consenso tra i partiti poli-
tici albanesi, il governo e la presiden-
za, per tenere le elezioni il 29 di giu-
gno». Il messaggio è forte, di per sè.
Perchèseèstataraggiuntaquest’inte-
sa,significa,davvero,chelacrisialba-
nese potrebbe risolversi velocemen-
te.Menomale.

Ma i flash d’agenzia non hanno
neppure fatto in tempo a battere la
notizia che fioccano le smentite. «Il
29 giugno? E quando mai s’è parlato
di date?». Ecco Tritan Shehu, presi-
dente del Partito democratico, che,
perprimo,sparaazerosull’intesa,ve-
raopresuntachesia.Ilgiocoalmassa-

cro, albanese e balcanico, è ricomin-
ciato alla grande. Povero Vranitzky.
Aveva rinunciato ad andareaValona
eaScutaripurdistringere,comevole-
va la comunità internazionale. S’era
vistoconFino, ilgiovanepremierche
si sta barcamenando tra i comitati, i
socialisti e i democratici, con Berisha
medesimoecontuttiglialtri.Egliera
parso d’aver strappato un impegno,
perfino sulla data precisa. Macchè. Il
paese delle aquile è ancora avvolto
nelle spire della contorsione più pro-
fonda. Certo, lo stesso Vranitzky,
aveva detto che c’erano delle condi-
zioni, delle strettoie da superare, co-
me quelle della legge elettorale, del
rapporto con i cosidetti comitati,
«dei quali ho sentito almeno quattro
qualificazioni: di salvezza cittadina,
dei ribelli, dei rivoltosi, dei banditi»,
della traparenza attorno alle finan-
ziareapiramide.E,certamente,daso-
lo,capivache, inrealtà,eranotrespa-
dediDamocle, scansabili congrande
difficoltà. Sulla data, no, per piacere.
Come faceva ad inventarsi quel nu-
mero e quel mese? Il 29 di giugno?
Con qualcuno ne aveva, pure, parla-
to,sennòcom’eranouscitifuori?

Invece, niente. Shehu ha aperto il
fuoco per primo. «In linea di princi-
pio, noi democratici non avremmo
niente in contrario a fare le elezioni
entro giugno, ma comesi fa con que-
sta presenza dei comitati ribelli del

sud?Ecomesifaconlebandearmate
che sono strumenti nelle mani degli
avversari politici?». E tutti gli altri gli
sono venuti dietro. Anche il primo
ministro Fino che, dopo aver sentito
l’aut-aut del Partito democratico, s’è
allineato e coperto con la linea della
presidenza:«Iononpossoconfemare
l’esistenza di una dataprecisa.C’èun
accordo di massima per andare alle
urne entro giugno, ma non si èpreci-
sato un giorno piuttostodi un altro».
Ma c’è da capirlo. Fino tenta di tra-
ghettare il suopaese, inunmomento
di massima difficoltà, su un approdo
finale, quello della democrazia vera,
della liberazione dei tanti traboc-
chetti del presente, dell’oblìo finale
dalle ingiurie del passato, e deve, per
forzadicose,trattare,comprometter-
si, e dire, perfino, delle bugie. La par-
tita è grossa, probabilmente quella
decisiva, e ne vale la pensa. Così, al-
meno,lapensalui.AllafineancheSa-
bri Godo, leader del partito repubbli-
cano, una piccola formazione che
potrebbe essere l’ago della bilancia
tra destra e sinistra, ha smentito l’ex
cancelliere viennese. Franz Vrani-
tskyètornatoieriserainAustria.Aca-
sa sua, avrà certamente pensato ai
duegiornipassati inAlbania.Esi sarà
chiesto: ma Tirana valbeneunames-
sa?

Mauro Montali
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FIER. I primi «marò» arrivano nella
città dei ribelli su quattrogipponi.È
soltanto una «ricognizione», ma
per sicurezza davanti al porto arriva
anche il cacciamine Milazzo, con i
fucilieridellamarina.Nonèsempli-
ce, il compito degli ufficiali italiani,
guidati dal colonnello Enrico Nar-
di. Incontranosindacoerappresen-
tantideiComitati,e tutte lealtreau-
torità nate dopo la rivolta. Ma an-
che Zani, uno dei più potenti capi-
banda, vuole essere ricevuto. Vuole
dire le stesse cose che ripete da gior-
ni, ma vuole dirle in faccia ai primi
uominiindivisadell’operazioneAl-
ba. «Voi italiani siete i benvenuti, e
vanno benissimo anche i greci. I
turchi no, non li vogliamo». Nell’a-
ria si sentono le raffiche dei mitra,
per fare sapere che qui le armi non
mancano. C’è anche un’esplosio-
ne, proprio mentre il cacciamine si
avvicinaalmolo.Zani,anchelui«in
divisa», con il suo giubbotto anti-
proiettile, lancialasfida.«Benvenu-
ti, italiani, ma non provate a disar-
marci. Se ci provate, è la guerra. Voi
siete fratelli, ma se vi mettete d’ac-
cordo con Berisha, lo ripeto: è guer-
ra. Noi abbiamo minato le spiagge,
edabbiamoanchedellearmichimi-
che. Abbiamo l‘ ”aria blu”. Morire-
mo tutti noi a Valona, morirà tutto
il Sud». Minacce che potrebbero es-
sere solo invenzioni,per farepagare
più cara la collaborazione dei ribelli
conlaforzadipace.

Sono giorni di tensione, questi
chemancanoall’arrivodelle truppe

della forza multinazionale. Non ci
saranno comunque rinvii. «Le pri-
me forze del contingente italiano -
annuncia a Roma l’ammiraglio
Guido Venturoni, capo di Stato
maggiore della Difesa italiana - po-
trannoraggiungereValonaapartire
da lunedì, o comunque nei primis-
simi giorni della settimana. Questi
giorni ci servono per completare lo
schieramento del comando a Tira-
na». Sul cielo di Valona vola anche
un aereo da ricognizione, un Amx:
si vuole capire se le postazioni an-
tiaeree esistenti un tempo in questa
zona sono ancora efficienti. All’im-
provviso, nella mattina di ieri, arri-
vano a Fier i cingolati della brigata
Sassari. Diciannove Vcc 2 (uno dei
blindati si è fermato nel parcheggio
di un chiosco dopo Lusinje, perchè
un cingolo si è rotto) passano fra i
pezzi di cemento del posto di bloc-
co. Uomini con la divisa della poli-
zia mostrano il mitra stretto con le
due mani, come in un «presentat -
arm». Dopo il ponte sul fiume che
tocca Fier, i blindati svoltano verso
una caserma dell’esercito albanese,
saccheggiata ed in parte bruciata

neigiornidellafollia.
«L’ordinedi partenzacièarrivato

ieri sera», dicono i soldati. «Crede-
vamodistareaBrindisifinoasabato
esiamo giàqui.Laprimaimpressio-
ne?L’AlbanianonècertoParigi.Ma
questoèilnostrolavoro,ciadattere-
mo». «Sui giornali, mandate un
messaggio chiaro alle nostre fami-
glie: qui la situazione è sicura, non
c’è nessun pericolo». L’operazione
Alba, con l’arrivo della fanteria co-
razzataaFier,prendeuncolpodiac-
celeratore. Forse lo Stato maggiore
ha temuto che altri giorni di prepa-
razione fossero interpretati cometi-
morediaffrontare lazonapiùcalda,
ed ha mandato i blindati a trenta-
cinquechilometridaValona.

«Sa vida pro sa Patria», la vita per
la Patria, è il motto della Sassari. I
fanti entrano nella caserma a due
piani, guardano le stanze dove do-
vranno dormire, tante senza vetri e
senza infissi. «Questa era l’armeria:
prima hanno saccheggiato le armi -
dice IdriQoraj, colonnelloalbanese
-poihannoincediatotutto.Quante
armi? Non posso dirlo. Noi non sia-
moscappatisubito,comeèsuccesso

in tante altre caserme. Siamo riusci-
ti a resistere cinque ore. Poi hanno
cominciato con il fuoco...». Una so-
la stanza, al primo piano, è stata ar-
redataconunlungotavolo.Cisono
non solo i vetri, ma anche tendine
bianche, nuove. Sarà l’ufficio del
comandante italiano, il colonnello
SilvanoOlivieri.«Oggisonoarrivati
210 uomini, domani altriottanta.E
accanto a noi ci sarà il contingente
greco. Sì, siamo arrivati prima di
quanto previsto. Vuol dire che c’e-
ranolecondizioniperpartire».

Una camionettaconmitragliatri-
ce viene piazzata subito nella strada
davanti alla caserma. «Non dovreb-
bero esserci problemi, qui a Fier. Gli
italianisonovisticonfavore».Padre
GiovanniSalustri,48anni,èunpre-
te dell’Aquila che vive a Fier da tre
anni. «Oltre a quello della caserma,
noncisonostatimoltialtrisaccheg-
gi.Lebanche,adesempio,nonsono
state toccate. Il poblema, qui, è la
malavita». Incittà -ottantamilaabi-
tanti, con fabbriche di concimi po-
co lontano dalla piazza centrale -
due bande, quella dei Kossovari e
quella della Ciamaria, cercano di

mostrare tutta la loro forza, ora che
hanno armi inabbondanza. DaFier
vengono organizzati molti dei traf-
fici che poi arrivano inItalia:prosti-
tuzione, droga e bambini da usare
nell’accattonaggio ai semafori ita-
liani. «So che ci sono piantagioni di
hascish - dice padre Salustri - anche
molto piccole. I contadini ne colti-
vano qualche pianta, e quando tut-
to è pronto passa l’incaricato a riti-
rarelamerce».

Il collasso delle «piramidi»qui ha
fatto davvero disastri. «Seicento fa-
miglie,mirisulta,hannovendutola
casa per avere i soldi da investire in
queste finaziarie. Ed ora si trovano
senza nulla. Per ora non c’è però
emergenzaalimentare.Ilveropove-
ro è lo Stato, che con i saccheggi si è
trovato con i magazzeni vuoti». I
Comitati, aFier, sonolegatiagliam-
ministratori. «Non sono ribelli e so-
stengonoilpotere».

Negozi tutti aperti, con «Video-
tek» e «Boutique Lira». Frutta sulle
bancarelle, anche uva che arriva
dalla Grecia. Patate e trecento lire al
chilo, stesso prezzoper lecaroteche
icontadinivendononellestrade.

Nel pomeriggio, qualcuno si av-
vicinaalcancellochiusodellacaser-
madovevigilanoassiemesoldatial-
banesi equellidellaSassari. «Aveva-
mobisognodivoi,speriamocheora
vada meglio». Anche qui, ogni tan-
to, raffiche di mitragliatore arriva-
no dalla periferia. Davanti alla ca-
serma c’è anche un italiano, Renzo
Sollai, di Sassari, un imprendiore
che è venuto a salutare il nipote mi-
litaregià il giornodell’arrivo.«Ipro-
blemi veri - dice - sono al sud di Va-
lona. Io lavoro a Polikan, anzi lavo-

ravo, perchè dalla mia azienda che
preparava bibite è stato portato via
tutto.Lì ci sonodavveroipoveri.So-
no contadini che mangiano mais
abbrustolito perchè non ci sono
mezzi per fare la farina. Vivono con
due capre ed una vacca. Da due me-
si, non hannopiù lapensione: tren-
tamila lire, dopo 35 anni di lavoro.
Era con questi soldi che si compra-
vano la farina bianca equella gialla.
Hanno la televisione, e ogni giorno
imparano che stanno arrivando gli
aiuti italiani.MaaPolikan,edintut-
ta la zona di Skapari, non hanno vi-
sto nulla nemmeno quando c’è sta-
to il Pellicano Uno. Stanno ancora
aspettandogliaiutidel1991».

Orian, un albanese, guarda iblin-
dati e scuote la testa.Secondolui, «è
come curare un raffreddore con un
potenteantibiotico».«Tuttoquesto
schieramento non serviva. Bastava
unasolapallottola:perBerisha».

Jenner Meletti

Venturoni accelera: lunedì saremo a Valona

I ribelli del sud
«Italiani ok ma se
ci disarmate sarà guerra» Un mezzo della colonna italiana a Fier Alessandro Bianchi/Ansa

Sindrome
Golfo, Powell
accusa la Cia

L’ex candidato presta 500milioni al capo dei repubblicani sanzionato dal Congresso

Dole paga la maximulta di Gingrich
E in Usa scoppia la polemica: è davvero un prestito o magari sono soldi di una tangente delle major del tabacco.

NEW YORK. L’ex capo di stato mag-
giore Colin Powell ha detto di non
avermairicevutol’avvertimentodel-
la Cia sulla possibile presenza di peri-
colose armi chimiche in un deposito
iracheno che le truppeUsa fecerosal-
tare dopo la fine della guerra del Gol-
fo nel 1991. Parlando davanti alla
commissione del Senato, Powell ha
detto che «nessuno di noi aveva mo-
tivo di pensare che facendo saltare
quel deposito si sarebbero esposte le
nostre truppe ad un rischio che non
erano pronte ad affrontare». La Cia
ha detto l’altro ieri che, nonostante
alcuni errori, il comando di Schwar-
zkopf fu allertato con oltre una setti-
mana di anticipo: nel messaggio, l’a-
genzia di controspionaggio avverti-
vachecipotevanoesserearmichimi-
che nel deposito di Kamisiyah. Se-
condo il ministero della difesa, la de-
molizionedeldepositopotrebbeaver
esposto 20.000 militari a gas tossici
sprigionatisidallearmi.Questaeven-
tualità potrebbe rappresentare una
spiegazione per l’insieme di malattie
notecome«sindromedelGolfo».

NEW YORK. Colpevole di aver vio-
lato l’etica del Congresso, il suopre-
sidente Newt Gingrich ha annun-
ciato che pagherà la multa di circa
500milionidi lireditascasua,enon
pescando nelle casse della sua cam-
pagna elettorale. Di tasca sua si fa
per dire, perchè la moglie Marianne
gli ha fatto capire che non intedeva
farsi rovinaredaisuoiimbroglipoli-
tici, quindi Gingrich ha dovuto ri-
correre a un prestito. Il finanziatore
è la «Cassa di Risparmio Robert Do-
le», il vecchio nemico che gli ha of-
fertolasommaevuoleesserepagato
conuninteressedel10%entro8an-
ni, ma senza richiedere una lira pri-
madelladatadel2005.

In uno spettacolare discorso al
Congresso, Gingrich ha annuncia-
to la sua decisione con il tono delle
grandi occasioni - «parlo davanti a
questa camera che è il centro della
libertàedèunmodelloperilmondo
intero» - pensando di aver restaura-
to l’ordine morale edipoter lasciare
lepolemiche alle spalle.Non èstato
così. Immediatamente sono co-

minciati gli attacchi dei democrati-
ci, che hanno insinuato l’ipotesi di
un inciucio, dato che Dole sembra
avviarsi a diventare un lobbista per
l’industria del tabacco. E presto si
discuterà al Congresso la ratifica
dell’accordo in discussione in que-
sti giorni tra iproduttori di sigarette
eiprocuratoridisettestati.Maillea-
der repubblicano ha spiegato di
non aver avuto altra scelta. I soldi
della campagna elettorale non
avrebbe potuto toccarli, perchè «sa-
rebbe sembrata la solita manovra
politica». Creare un fondo di difesa
con il contributo dei sostenitori
non gli è sembrata una buona idea.
Ha poi messo da parte anche l’idea
di denunciare lo studio legale che
secondo lui lo ha informato male,
facendogli usare a fini politici i fon-
didiorganizzazioniesentasse,ecosì
mettendolo in condizione di viola-
rel’eticadelCongresso.

È a questo punto che ha dovuto
discutere il problema con Marian-
ne, ha detto davanti alla Camera
piena zeppa come durante il discor-

so annuale del presidente. «Le no-
strevitesonostatedevastatedaque-
sta decisione», ha detto Gingrich. È
noto infatti che Marianne, nel cui
nome sono intestate molte delle
modeste proprietà della coppia, si è
opposta con forza all’idea di usare il
suo denaro per pagare la multa. Di
fronte allo spettro di perdere tutto,
ilpresidentedelCongressoèandato
a trovare la mamma, una donna ri-
masta presto vedova e senza mezzi,
per chiedere consiglio. Ma l’aiuto
concreto è arrivato da Bob Dole, o
dalpartito,di cui Dole è rimasto l’u-
nico vecchio saggio. Marianne è
quindi comparsa sorridentealCon-
gresso, non proprio la moglie timi-
dachesostiene ilmarito inqualsiasi
circostanza, ed è stata salutata con
un applauso caldissimo ed entusia-
stadituttalaCamera.

Con un tasso di popolarità tra i
più bassi anche per un politico,
l’ammutinamenti dei deputati re-
pubblicani precedentemente allea-
ti che lo hanno visto cedere alle lu-
singhe del moderatismo con disgu-

sto, Gingrich continua ad essere in
difficoltà. Il debito con Dole lo sal-
derà solo se uscirà dalla vita pubbli-
ca ed entrerà nel giro dei conferen-
zieri come Colin Powell, che inta-
scano decine di milioni per un’ora
di chiacchiere di fronte a folle ado-
ranti.Dole,chehapersolacorsaalla
presidenza a novembre e da un an-
no non è più senatore, ha guada-
gnatopiùdi800milionidilirecon5
minuti di pubblicità televisiva per
unacartadicredito.Mac’èchidubi-
ta che questo sia un prestito vero, e
le prime non troppo velate accuse
dei democratici, che suggeriscono
una tangente dell’industria del ta-
bacco consegnata dal loro uomo di
punta Bob Dole, non svaniranno
presto. Non basta a placare la tem-
pesta neanche il fatto che nell’ac-
cordo siglato tra i due si parli di una
conversione del prestito da perso-
nale a commerciale nel caso Dole
rappresenti ufficialmente i produt-
toridisigarette.

Anna Di Lellio


